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Nelle materie civili, i magistrati napoletani erano

prototipi di onestà e d'imparzialità, giudicavano con

ooscienza e oon singolare sapienza. Io ricordo ancora gli
avanzi della magistratura borbonica nella Corte d'Ap-

pello e nella C,orte di Cassazione di Napoli - i 'Ù(/in-

speare,, i N,iutta, i Mirabelli e tanti altri: erano rispet-

tatissimi, e le loro sentenze si possono ancora consul-

tare c,ome picooli capolavori di sapienza giuridica."

Mio padre dunque era magistrato sotto i Bor'

boni, e nel 1860 aveva il grado di Giudice di gran

Corte Crimínale, che corrispondeva a quello attuale di

Consigliere di Corte d'Appello, con lo stipendio, vi'
stoso a quei tempi, di centocinque ducati (circa 450

lire) al mese. Venuto il Governo ltaliano, alcuni ma-

gistrati borbonici vennero destituiii, con Decreti di

Garibaldi << in omaggio alla pubblica opinione >>: mio

padre fu tra' conservati. Era di residenza a Potenza'

Riaordo ancora (avevo allora 4 anni) di Potenza tre

cose: 10) la pulizia notturna alle case per mancanza

assoluta di fognature; 2o) i frequenti allarmi per te-

mute irruzioni de' briganti, che in quel tempo e in
quella regione erano numerosissimi, bene equipaggiati

e capitanati; 3o) la febbre quartana che mi prese e

obbligò mio padre a noleggiare una vettura e condurmi

in fretta e furia a NaPoli.
Stando dunque a Potenza e prestando servizio a

quella Cran Corte Criminale, cominciarono sotto il
nuovo Governo le prime disavventure della carriera

giudiziaria di mio Padre.
Era stato emanato un decreto di amnistia per tutti

i rei politici. Nondimeno bande di briganti catturatl
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mio padre (e si può vedere nel sno incartamento al
Ministero di Grazia e Giustizia) vi fu quello che egli
era solito viaggiare in terzr classe. A quel tempo i
magistrati vivevano una vita modesta, specialmente,
quelli che avevano famiglia e non avevano ereditato
un vistoso patrimonio, e si contentavano di poco, la-
vorand'o molto e coscienziosamente.

Viaggiare in le:za classe parve a' nuovi reggitori
d'ltalia quasi un'azione indec'orosa, degradante; e mio
padre dor,ette sottostare alla retrocessione che gli venne
inflitta, per futili motivi apparentemente, in realtà per-
chè egli mal celava la sua affezione al vecchio regime.

Non solo fu retrocesso a giudice, ma fu scara-

ventato in l,ontani ti'ibunali e separato dalla sua fa-
miglla (noi tre figliuoli dovemmo rimanere a Napoli
per gli studii, e con n'oi rimase la cara e buona madre
nostra), andò ramingo, fino a che Enrico Pessina Mi-
nistro, amic,o di famiglia, lo richiamò a Napoli, ma
per poco, perchè il successore (credo il Pironti) un
arrabbiato nemico de' Borboni, lo traslocò, senza al-
cuna ragione da Napoli a Cassino. Mio padre finì per

chiedere il coll'ocamento a riposo, che gli fu concesso.

Conservo ancora l'impressione di queste dolorose
vicende familiari - della lunga separazione fra noi e

nostr,o padre - de' colloqui con Ministri, Segretarii
Generali e Primi Presidenti di Corte d'Appello, dai
quali mia madre, con noi afrpresso, si recava a sup-

plicare il ritorno a Napoli di suo marito.
Non esito ad affermare c'fie la prima impressione

sull'ingiustizia dei Governi io I'ebbi da questa iniqua
persecuzione fatta a mio padre.

-&l
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Il mio prim,o pensiero fu d'irrompere nelltufficio
'e caricare di male parole chi se la prendeva con mio
padre per le mie opini,oni politiche, e pre'tendeva che
mio padre mi avesse cacciato di casa per far cosa
grata a' superiori e al Governo.

Mi frenai pensando al male che avrei potuto ca-

gionare a mio padre; il quale uscì subito tutto morti-
ficato,' ma non mi disse nulla e continuò a mostrarsi
affettuoso con me come per il passato. (Devo dire
che sebbene. mio padre fosse realmente borbonico e

ass'olutista e io fossi quello scavezzacollo inter-
nazionalista di cui qualche volta anche i giornali par-
lavano, mai mio padre mi mosse il menomo rimpro-
vero per le mie idee politiche, che io qualche volta di-
fendevo contro i suoi argomenti nella breve ora del
pasto familiare; anzi ho il vago sospetto che egli -che ,era unito a me nelltavversi'one al . Gorrerno
godesse segretamente quand,o si accorgeva da qualche
n,otarella di cronaca che io cominciavo ad essere qual-
cuno).

Tutto ciò - io so bene - non interessa il let-
tore. Ma io ricordo le vicende della carriera di magi-
strato di mi'o padre unicamente come un esordio alla
trattazione del tema, che mi son proposto di svolgere,
sulla indipendenza della Magistratura.

Ho avuto anche un fratello a nome Pasquale,

magistrato. E' m,orto p,ochi anni fa. Procuratore Ge-

nerale della Corte d'Appell'o degli Abruzzi, dopo aver
percorso tutti i gradini della gerarchia: uditore, so-

stituto Pr,ocuratore del Re, Procuratore del Re, sosti-
tuto Pr,ocuratore Generale di Corte d'Appello, Con-

i
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Fu arrestato un maestr.o comunale che aveva fatto
un po' di pr,opaganda socialista in una Caserma di
soldati. Tratto a giudizio, sorse la questione se la Ca.

serma fosse luogo pubblico o privato. Mio fratello"
nef la sua requisitoria alla Corte d'Appello sostenne

che, essendo la porta della Caserma chiusa, il luogo
dove il maestr,o aveva tenuta la sua piccola concioner

doveva ritenErsi come luogo privato, e concluse per

la inesistenza di reato.
Apriti cielo! Il Ministr'o di Grazia e Ciustizia lo

chiamò ad audiendum verbum e gli chiese conto della
sua requisitoria. Egli si trincerò dietr'o la inviolabílità
della sua coscienza. Non osarono toccarlo: rna cgli
stesso d,ovette chiedere di essere esonerato dall'ufficio
del P. M. e passato nel campo piìr tranquillo Cella

Magistratura giudicante. Fu accontentato, e nomiuato

consigliere alla Corte di Appello di Roma, poi pro-

mosso alla Corte di Cassazione, donde venuto il suo

turno per untulteriore promozione fu messo a capo

della Pr,ocura Generale di Aquila, dove il clima e un

breve ma intenso lavoro, pur troppo, lo uccisero.

Ho raccontato tutte queste cose per se stesse quasi

insignificanti pei' dare un esempio pratico di cio che

è I'indipendenza della Magistratura.
Sì, un magistrato m'olto coscienzioso, e che tenga

pronte le sue lettere di dimissioni e non abbia eccessive

preoccupazioni circa la possibilità di dar da vlvere alla

sua famiglia, può conservare e far valere, in casi

singoli, la sua indipendenza; almeno lo poteva per

il passato, perchè oggi non mi maraviglierebbe di

vedere il Consiglio de' Ministri, colpire con un cle-

,.4
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dem,ocrazia, che i nostri avi , s'illusero di aver in-
staurato definitivamente sulle rovine de' Governi de-

spotici di esecrata memoria. Perchè 1a giustizia non

consiste soltanto nella tutela de' diritti privati, nella
meticolosa delimitazione del mio e d,el tuo, nella di-
fesa del privato cittadino contro il ladruncolo e l'ac-
coltellatore, ma ben più ancora nella difesa assidua e

coraggiosa delle pubbliche libertà e dei diritti im-
prescrittibili della nazione contro le spesso ricorrenti
usurpazioni del Potere Esecutivo.

Tale difesa in ltalia non è stata mai nemmeno

tentata dalla Magistratura, la quale ha invece sempre

sanzionato le prevaricazioni del Potere politico teo-

rizz-andole, cioè elevandole a principii. Confessiamo la
amara verita senza ambagi e senza inutili infingimenti.

Intendiamo beninteso parlare della Magistratura
come Corpo.

Presi uno per uno i magistrati non dimanderebbero
di meglio che di essere lasciati indipendenti e liberi
di compiere il proprio dovere, tutto il proprio do-
vere e niente altrc che quello, anche nelle piÌt dif-
ficili circostanze.

Ma la Magistratura non è, nè può essere indi-
pendente, e la giustizia non è uguale per tutti, tna la
sua bilancia pende sensibilmente, anzi trabocca dalla
parte del Coverno e della fazione dominante.

Magistrati veramente dignitosi e indipendenti ci

sono, rna vivono per così dire al margine dell'org:r-
nizzazione giudiziaria, sono relegati ne' posti inferiori
e laterali, dove non possono fare nè bene nè male ;

al centro e a capo della gerarchia, sono (salvo raris-
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che insignificante restrizione tentata in qualche sen-

tenza e poi subito ritirata - la Magistratura non ha '

mai fatto altro in Italia che interpretare fedelmente
(talvolta prevenend'oli) il pensiero e la volontà del
Governo del tempo - salvo a mutar registro, cioè

a cambiar giurisprudenza, quand,o mutava l'umore det
governanti.

Così fu reato un tempo cantar l'Inno deì lavo-
ratori, poi non piùt. Il grido di < Abbasso la borghesia,
viva il socialismo >t fu punito per un certo ternpon

non come grido sedizioso, ma come eccitamento all'odio
di classe: in un secondo tempo fu non solo tollerato
ma quasi applaudito, ora è di nuovo sospetto. Fu un
certo tempo punito lo sciopero ingiustilicato.' poi quello
che era un delitto diventò un diritto. Le leghe operaie
furono processate per attentato alla libertà del lavoro,
per essere poi riconosciute dal Governo e dalla Ma-
gistratura, e colmate di lodi e di doni. Le associa-

zioni socialiste furono colpite ora con l'art. 248, ora
col 251 C. P.

Vi fu un periodo intermedio in cui questi pro-
cessi, ossia queste persecuzioni ebbero tregua, per es-

sere poi riprese con più ferocia di prima.
Oggi, imperante il fascism,o, la Magistratura non

pr'ocede contro coloro che nelle adunate e nella stampa

o dal banco del Governo, incitano ad assassinare i loro
avversari politici, e a mutare violentemente gli ordi-
namenti dello Stato, mentre poi costringe in carcere

a Bari, a Palermo ed in altri luoghi, da mesi e mesi

(incredibile ma vero !) persone non d' altro col-

pevoli che di aver ricevuto al loro indirizzo per posta
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stati languono nelle prigio$, il giorg3le t4pe, i quat-
trini s,on'o passati nelle mani dell,autorítà, il efudfge
Istruttore e il Pr,ocuratore del Re non hanno fretta
e il process,o giace ne, loro scaffali.

I detenuti e le lor,o famiglie strepitano, gli avvo-
cati protestano, ma nessuno si commuove. Finalmente
il gràn pr'ocesso passa alla Sezione draccusa, che anche
essa procede coi calzari di piombo.

Passano altri mesi e la Sezi,one d'accusa non trova
il tempo di esaminare il pr,ocesso. I detenuti ricorronon
ultìma ratio, allo sciopero della fame.

Finalmente di fronte al pericolo di un fattaccio
(specialmente se fra detenuti, scioperanti vrè un uo.mo
che gode qualche popolarità) il Governo srinduce a dare
alla Magistratura il permesso di farla finita.

La Sezione di accusa sgonfia il processo e manda
gli imputati al dibattimento dove riesce loro talvolta
di essere ass,olti d,opo di aver sofferto ingiustapente
anni di carcere preventivo.

Non v'è chi non scorga in tutto questo accanto
all'arbitrio del G,overno la connivenza della Magistra-
tura, 'od almeno la sua acquiescenza. Della quale ri-
troverem'o prove convincenti ne' seguenti capitoli esa-

minando la giurisprqdenza dei tribunali nelle materie
che hanno speciale attinenza alla politica.
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lavor,o, in un breve termine; e se non lo trova, lo si
dichiara contravventore e lo si manda in carcere o al

domicilío coatto. Gli si proibisce di avvicinare. anche

per pochi momenti e per un incontro fortuito in istrada

un qualunque suo compagno di sventura, e se lo si

sorprende a scambiare un saluto con un ammonito o

vigilato, non gli vale addurre che egli ignorava che

l'altro fosse ammonito o vigilato; lo si dichiara con-

travventore, e si aprono per lui le porte del carcere.

Gli si vieta pure di mettere il piede fuori di casa dopo

il calare d'el sole, e I'o si tormenta con visite dorni-

ciliari, ripetute spesso più volte nella stessa notte, ob-

bligand,olo a levarsi da letto nel rigore dell'inverno,

a solo scopo di seviziarlo. Ammonizione e domicili'o

coatto, sorveglianza speciale, processi per contravven-

zi,one agli obblighi puramente formali fatti ad am'

moniti e vigilati, quante vittime n'on hanno fatto! (1).

, Un povero ammonito o vigilato che usciva di

casa nelle ore proibite sia pure per recarsi a chia-

mare un medico ,o un prete al padre moribondo, ve-

niva arrestato e condannato a più mesi di carcere'

La vita di col'oro che erano sottoposti a queste mi-

(1) Il Ghirelli, Sostituto Procuratore Generale alla Corte

cL'Appello cli Napoli, calcolò che rle' 14000 ammoniti tlella pro'
vincia cti Napoli, 6000 erano stati sottoposti a questa menoma'

zione della loro liberta senza verifica clelle càuse e senza

istruzione preventival ma sulla semplice tlenunzia di un mal'

vagio nemico accolta clai Sinclaci e dalla Pubblica Sicurezza,

aggiungenclo con raccapriccio che cli questi 6000 colpiti non

esistevano neppure incartamenti.
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,j1";, ." stesso_ avvenne più tardi all,on. Genunziqbentrnleamoltialtri.
Giovani non draltro colpevoli che di professare

idee politiche invise al Governo furono arrestati egittati in vere prigioni (come ia lortezza di Monte_filippi sopra port'Ercole) o relegati su scogli, comea Tremiti e alla pantelleria, e trattati come veri ga_leotti, mentre n,on avevan,o commesso nessun reato
e non eran,o capaci di commetterne. 

,

Nel 1895 ve n,erano ben 350 tra anarchici e so_
cialisti soltanto a port,Ercole, di cui 2Q0 rinchiusi nella
Rocca e gli altri nel forte di Montefilippi.

Chi dunque permise che l,ammonizione e il do-
micilio coatto, da, sospetti per reati comuni contro Ie
persone e contro le proprietà venissero estesi nella
loro applicazione ad una moltitudine di persone di cuiil Governo voleva disfarsi in odio ai loro principii e
alla loro propaganda tra le classi lavoratrici?

La Magistratura che avrebbe potuto e dovuto ri_
levare l'arbitrio del Coverno e rifiutarsi ad inflig-
gere condanne per le oontravvenzioni denunziate dalla
autorità di pubblica sicurezza, ma non osò farlo se non
in casi eccezionalissimi, come quello di Ettore Gnoc_
chetti, assolto dal Tribunale di Grosseto.

b) Associazione di matlattori e assocíazione a
delinquere.

Da questa prima assimilazione de, socialisti e in-
ternazionalisti ai delinquenti comuni, alla giurisprudenza
che proclamò i primi veri e proprii malfattori, e le
loro Associazioni (Circoli, Sezioni, Gruppi) associazio,ni
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Nessuna meraviglia che i loro successori, giudi-
cando poco dopo in un processo simile (Valbonesi e C.)
condannassero.

Forte di questo e di qualche altro pronunziato, il
Governo procede a far arrestare i più noti interna-
zionalisti, futti quelli di cui voleva disfarsi.

Nel 1883 venne la volta dell,o scrivente, di Mala-
testa ed altri, coinvolti in un processo che era stato
iniziato a Roma col modesto titolo di provocazione
a commettere reati pei fatti avvenuti a Roma il 1g
marzo 1883, cioè: l,a costituzione di un Circoto di
studi sociali, l,inalberamento di una bqntliera e lral-
lissione di innacui. manileslini alle cantonate.

Questo pr,ocesso subì diverse trasformazioni strada
facendo. Diventò prima un processo di cospirazione
per cui si mise in moto tutta la polizia politica e
giudiziaria della penisola arrestando lo scrivente a Na-
poli, Malatesta a Firenze, altri altrove e riunendoci
tutii nelle Carceri Nuove di Roma in Via Giulia.

Come se questa prima inversione dellraccusa non
bastasse a disvelare la troppo facile arrendevolezza
della Magistratura giudicante verso il P,otere Esecutivo

- scrive lo stesso Antinori - quando giunse il mo-
mento di p,ortare il processo alla pubblica discussione
non p,otendosi sostenere più lraccusa di cospirazione nel
modo come era stata escolitata (e volendosi sfuggire
al giudizio de' giurati) si pensò a cambiarla in impu-
tazione di associazione di malfattori; e per questo
titolo noi fummo condannati, chi a quattro, chi a tre o
a due anni dí carcere con relativa vigilanza della
Pubblica Sicurezza per un altro peri,odo di tempo.
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del parere del Tribunale, e respinsero uno dopo I'altro
i nostri gravami.

E sa il lettore con quali argomenti ? Con questi
due specialmente che si posscno ancor oggi ammirare
nella decisione della Corte di Cassazione:

lo che professandoci rivoluzionarii, noi \renivamo
ad arnmettere di .,'oler corrrmettere reati contro le per-
sone e le proprietà, perchè non si fa una rivoluzione
senza che qualcuno rirnanga ucciso e che si distrugga o
danneggi qualche proprietà;

)o che fra noi r,i erano operai, fabbri, mura-
tori, falegnami ecc. che mancando di ogni coltura non
si poteva ammettere che professassero idee politiche.

Ah ! I dodici pescatorì della Galilea che raccol-
sero la dottrina di Cristo e la divulgarono nel rnondo
erano forse professori di diritto o di filosofia?

Cor.r questi rneschini argomenti (per non usare
aspra parola), noi fummo condannati e costretti

espiare lunghi anni di carcere o andar raminghi
anni ed anni per estranei paesi.

Questo avveniva, ripetiamo, sotto I'impero degli
126 e segg. del Codice Penale sardo, cioè fino

1889.

Nella cornpilazione del nuo\ro Codice Penale si
discusse a lungo intorno all'associazione di malfattori
e alla definizione da dare a questo reato per compren-
dervi od escluderne gli associati per reati politici, e

si finì col separare I'associazione rivolta a commettere
reati comuni (art. 248) da quella per propaganda po-
litica, per quanto sovversiva (art. 251).

più
ad

per

art.
al
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Orbene dopo l'attuazione del nuovo Codice la Ma-
gistratura ha continuato e continua ad applicare alle
associazioni politiche o meglio agli anarchici e socia-
listi associati o non associati, l'art. 248 (Cass. 2l ot-
tobre 1891, ric. Contadini ed altri; id. 11 gennaio
1894, ric. Gubbioli ed altri) e solo in rari casi è ri-
corsu u'llu più mite sanzione dell'art. 251. La parola
della legge è contorta: lo spirito di essa è falsato, per

colpire anarchici, socialisti ed anche repubblicani.
Così la Magistratura applicò la legge 13 luglio

189,1 (che vietò le associazioni e le riunioni dirette a

sovvertire per vie di latlo gli ordinamenti sociali) a Tu-
rati ed altri, pur dichiarando che il partito socialista ita-
liano non si proponeva come scopo diretto I'apologia
di reati, nè l'incitamento alla disobbedienza delle leggi
e all'odio fra le classi sociali (sentenza Tribunale Mi-
lano, 31 dicembre 1894). La Corte di Cassazione di-
chiarò che non fosse necessario che le vie di fatto, di
cuí in detta legge, fossero intese ad uno scopo atturìle

o Ttrossimo (1ó maîzo 1895, ricorsi Ferrero e Fili'
petti) e che la legge colpiva tutte le associazioni o

riunioni aventi I'oggetto indicato, si chiamino esse anar-

chiche o socialiste o repubblicane! (ivi e nella sen-

tenza 2 maggio 1895, ric. Pardi ed altri). La Corte

di Appell,o di Modena (7 febbraio 1895) ritenne ap-

plicabili gli art. 247 e 257 C. P. alle associazioni so-

1892, causa Cipriani ecl altri. Questa sentenza parve liberale,
perchè escluse I'applioabilità dell'art. 248, ritenenclo quella

tlell'art. 251 e perciò la Corte cli -A.ppello la revocò applicanclo
invece l'art. 248,
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III.

LA MACISTRATURA E LA CLASSE OPERAIA

Quale sia stato l'atteggiamento della Magistratura
verso Ia classe operaia si desume dalla giurisprudenza

citata circa il dritto di ass.ociazione e di coalizione
e circa gli scioperi (1).

Giova completare il quadro accennando anche alla
giurisprudenza prevalsa in tema di boioottaggio. Anche

qui ciò che più offende è la disparità di trattamento,
il sistema dei due pesi e delle due misure: il boicot-
taggio dei padroni contro gli operai è un dritto, queilo
degli operai contro i padroni è un delitto. Non che

ciò sia stato proclamato esplicita,mente in nessuna sen-

tenza; ma il fatto è che mentre non v'è esempiq

che si sia proceduto penalmente contro i primi, la Ma-

(1) llerila cli cssere rcEistratn ltl novissirua massima pro'
clnrnatn dalla Corte cli Cassazionc: n L'aclesione volontaria ad

uno sciopero ferroviario non occorrc risuÌti da specifiche o

singole manifestaziorri forrnnli cli 'r'olorttà; poteudo la prova
d,el preuio concerto, ngìi effetti deì rcnto di cui all'art 187 c. p',
risultare daÌ sernplico fa1.{o cloll'appartenenza clogli agenti for'
roviarii al Sindacato, oho dicclc I'ordinc di scioporo n. (Sentenza
26 rrraggio 1924,2" Sezioue pcnale).
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punibilità della violenza m,orale! Nelle sentenze 3 di-
cembre 1908 (Pres. ed est. Lucchini, Ric. Franceschini
ed altri - Foro It.1908, II,371) e 12 novembre 1908
(Camporeale - Foro It. 1908, II, 505) il Supremo Col-
legio ha dichiarato:

to Che in difetto d'una definizione legale, spetta
all'interprete fissare i caratteri della violenza e della
minaccia (il quale interprete è poi 1o stesso magi-
strato giudicante).

)o Che minaccia vuol dire violenza morale che
si esercita col I,are intendere altrui mercè parole o
atti, che si piglierà o vendetta o castigo, o altrimenti
gli si recherà clanno (giusto od ingiusto?).

Jo Che nel caso del boicottaggio operaio la
minaccia sta nel fatto stesso della folla che s'impone col
numero, dimostrandosi pronta all'azione (quale?) e in
quello degli adepti della Lega ,o federazione che in-
fliggono o minacciano il boicottaggio.

Qo Che il diritto nel singolo di presiare o meno
l'opera propria e di somministrare o meno i prodotti
della propria industria è fuori discussione.

< M4 quando - sentenzia la Corte di Cassazione -dal singolo si passa alla collettività, ciò che è lecito
e onesto . nell'uno può ben diventare illecito e di-
sonesto nei più..., se ne rimanga offeso l'altrui diritto
e ne derivi un disordine sociale; nè sia serio parlare
di libertà individuale, industriale e commerciale, di
libertà d'associazione, d'organizzazione e via dicendo,
che tutti voglion rispettate e onorate, ma non allorchè
si faccian servire, profanandone il nome, ad arma di
coercizione e d'intimidazione, parodiando e falsando
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di proscrizione da parte dei padroni, e da tutte e due
le parti, Ia disistima, lrespulsione dallrassociazione, ecc.
Non è possibile ammettere che ciò che negli uni si con-
sente, si condanni negli altri. I

Se mai, considerato da quali umili principii è par-
tita in Italia la classe operaia (le condizioni miserabili
di operai e contadini nelle città e nelle campagne,
specie nelle plaghe dove hanno persistito e persistono
sistemi feudali, si trovano descritte in pagine incan-
cellabili ne'volumi dell'lnchiesta Agraria diretta dal
Iacini), la Magistratura avrebbe clovuto usare indul-
genza agli operai.

Invece no! la teoria della violenza morale, dei.ivata
dal numero e dall'ass,ociazione e dalla coazione eco-
nomica che si fa valere nel boicottaggio, è stata in-
ventata proprio contro di essi.

Violenza m,orale! Come può questa formare og-
getto di una sanzione penale se essa costituisce tanto
nel bene quanto nel male, si può dire la quintessenza
di tutti i nostri rapporti sociali? se tutti i giorni e in
tutti i momenti della loro vita gli uomini premono gli
uni sugli altri, e si può dire si coartano col con-
siglio, con l'approvazione o disapprovazione di dati
atti, con gli stessi loro pregiudizii e in generale col
costume, che esercita spesso una esosa tirannia sul-
I'individuo, constringendolo ad una certa condotta, coar-
tand,olo a fare o non fare?

E' violenza morale quella a cui cedono non pochi
di quelli che si battono in duello: è violenza morale
lrostracismo che punisce in certi ceti, Ie persone che
contraggono matrimoni con persone di ceti inf eriori
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IV.

STATI D' ASSEDIO E TRIBUNALI MILITARI

< Lo Srnro HA DTRITTo DI cARENTTRSI coNTRo cERTr AT-

TACCTII, CHE LO METTONO IN IMMINENTE PERICOLO )
(Cass. Roma - 79 maruo 1894, Cattini).

Queste parole di colore oscuro scritte 'in una de-
cisione della Corte di Cassazione di Roma sono la ne-
gazione del diritto costituzionale.

Lo Stato qui vuol dire il Governo. Perchè nes-
suno dirà che se il popolo insorge contro il Governo,
e se anche esso riesca a sostituire una forma di governo
all'altra, (ad esempio la Repubblica alla Monarchia),
lo Stato cessi di esistere. Lo Stato è il complesso
degli organi amministrativi e politici, con cui si am-
ministrano gli interessi generali e permanenti di una
nazione. Questo complesso di organi resiste anche a'
cambiamenti di Governo e di istifuzioni politiche. Dire
:he lo Stato, e per esso il Governo, abbia diritto di
garantirsi contro gli attacchi che lo mettono in pe-

ricolo, significa proclamare I'eternità del Governo e

l'infallibilità di esso; significa negare il diritto del
popolo a migliorare e perfezionare i suoi istituti po-
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cesso d i potere e violi aicuna legge con I'estendere
la giurisdizione del Tribunale di guerra anche a reati
comuni >.

< In tale caso, la giurisdizione eccezionale stabi-
lita dal bando si applica immediatamente ai reati della
natura di quelli contemplati nel bando stesso, ancorchè
c,ommessi anter|ormente alls proclamazione dello slato
d'assedio, purchè abbiano dato causa a tale procla-
mazione e sieno immediatamente connessi con quelli
che vi diedero causa ).

Quante sottigliezze in quest'ultima proposizione per
coonestare una retroattività repugnante e iniqua e'quanti
spropositi di dritto costituzionale nelle proposizioni pre-
cedenti !

Una delle maggiori guarentigie costituzionali di
uno Stato libero (l) è quella per la quale nessuno
può essere distolto dai suoi giudici naturali, che non
si possano perciò creare Commissioni o Tribunali stra-
ordinari; si possono bensì dividere le diverse attri-
buzioni giudiziarie fra più magistrature: si può ad

una magistratura ordinaria deferire l'applicazione delle
leggi comuni applicabili'alla generalità dei cittadini, e

riservare ad una magistratura speciale l'applicazione
di leggi speciali riguardanti classi speciali di persone

e di rapporti; ma in questo caso per quest'ultime per-

sone, e per i rapporti contemplati da quelle leggi
speciali, quella magistratura è sempre il giudice na-

. turale.

(1) [ogliamo queste considerazioni dal Eoro Penale, vol.3o,
parte 2a, pag. 184 e segg. nota.
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Stato d'assedio istituiti da Napoleone III dopo il colpo
di Stato. 

J

La ragione d,altr'onde dimostra come tali Tribunali
'o sono chiamati ad applicare le leggi come esse de-
vono essere applicate ed allora sono inutili, perocchè
vi son,o appositamente le giurisdizioni ordinarie, le

.euali offrono maggiori garenzie; o debbono appli-
carle in modo diverso da quello in cui l,avrebbero
applicate le giurisdizioni ordinarie, ed allora sono iniqui.
Nessuna eccezione p,oteva quindi farsi in proposito e
nessuna infatti ne fece il n,o,str,o Statuto fondamentale,
il quale all'art. 71 così disp,one: << Niuno può essere
distolto dai suoi giudici neturali. Non potranno essele
creati Tribunuli o C,ommissioni str,aordinarie >>.

Non potranno - è chiaro. E dove Ia parola della
legge è chiara, non è ammessa interpretazione di sorta,
ed è poi specialmente vietata I'interpretazione estensiva
in materia di diritto pubblico, e di eccezione al diritto
comune.

Tutte queste cose son note a tutti i barbieri e

tosatori dei Tribunali, e non può certo averle ignorate
la Corte di Cassazione, ma questa deve aver applicato
a sè stessa il motto: Video bona, proboque; deteriora
sequor.

. Concludendo, al nostro regime costituzionale re-
pugna la facoltà nel Governo di sottrarre i cittadini
ai loro giudici naturali, e di sottoporli a tribunali
'straordinari che vengono temporaneamente a surrogarsi
al magistrato ordinario: questa facoltà al Governo,
censurata dalla storia e dalla scienza è stata esplici-
lamente negata dal nostro Statuto e dalle leggi pro-
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Del pari è certo che gli imputati non sono stati
giudicati nè dai Tribunali penali, nè dalle Corti di
Assise, ma da un Tribunale militare di guerra, costi-
tuito appositamente: questa è la sostanza delle cose.

E basta appena enunciare il fatto perchè venga
spontanea lrosservazione: o non è vero che Ia legge
vieta in modo assoluto di sottrarre i cittadini ai toro
giudici naturali o la costituzione di quei Tribunali di
guerra per giudicare cittadini borghesi imputati di de_
litti di competenza de, magistrati ordinari, è contraria
alla legge e come tale non vincola l,autorità giudi_
ziaria.

Eppure l,autorevolissimo Consesso (è sempre I'au_
tore della Nota che parla) ha riconosciuto che la co_
stituzione di quei Tribunali non è contraria alla legge.

Il ragionamento della Cassazione in riassunto è il
seguente: il Coclice penale per lresercito permette che
in tempo di guerra e nelle piazze dichiarate in stato
di guerra, il comandante militare possa fare bandi
aventi forza di legge in quella periferia: e siccome
l'art. 251 del Codice suddetto, che concede la facoltà
di pubblicare tali bandi, non contiene alcun limite circa
la materia su cui può aggirarsi il bando, così con
questo il comandante può prendere qualunque dispo-
sizione che egli ritenga opportuna, e quindi può ancora
disporre col bando che la competenza del Tribunale
militare in tempo di guerra si estenda a conoscere di
reati diversi da quelli che il Codice per l,esercito ri_
serva alla competenza del Tribunale speciale suddetto!
Ora posto in evidenza questo, nulla impedisce al Go-
verno di applicare per analogia le suddette disposizioni

-30-



r
.-----------a!

tt-

-Bs erIJ otuBrAOIrJ 'o1ocrtrru alel eJeurruusa Ip eurr.rd

arlJuv 'JJlpoJ aleÌ Ip l9Z 'lJEcl elseuESIJaJd a 'olyc*ase,1
Jed 3leuecl alrpo3 ossels ol Q 

úeuolzBSSBJ el oprroJas

'a11aur;ad olsanb ol+nl eqJ a3.3a1 u1 : ourBrpa1 é acsrJeJ

-uoc l1E qlloJeJ al€+ eq3 ossals olnlels ollep e erlle
el eiln+ rp B^rle.Sorap a3.3a1 Eun r^AEq pa 'q11ocug a1e1

eu.rn5' rp odrual ur aluBpuBruoJ Ir elueuBJe^ Bq sJO
'osarduot olnlels o1 'a;e1n

crcios r.3.3a1 el e+lnl e eqqa.raq5o;ap 'u1sa1od a1u1 eun
eJ.ran"3 rp odurel ur er?+rlIu eluepuuruoJ iB essrJeJuoJ

aqc a35e1 cun pa lolro'tasar1 .red a1uua.1 atrpo3 ossels
ol a (aluued ErnpaJord rp eJrpo3 1r 'ou8eg Iep oln]
-BlS ol eJulor^ rp (r1e.tn1eu rcrpnr8 oJol rE ruipellrJ r

aJJBJllos II eluepuBruoJ Ieu qlloJBJ u elenrnba 'esrssy
ip Ilrof, allep e rleunqrJJ rap aunuoJ euotzrpslrnr8 u11e

uu8assu aluuad EJnpeJoJcl rp ecrpoJ II orlt 111anb ur
aJelur tsa.icltuot e euorzrpsr-rnr5 e11anb e eu8assu olrc
-ras3(l "iad a1uue.1 ocrpo3 1r aqo r11anb u raue.rlsa rÌ]rlap
;ad u.uan5 rp e.rrlrlrru eleunqJJI lap auoizrpsr.lnr8 u1

opuBq un uoJ eJapualsa Ip eìuepu?'LrroJ lau Ello)eJ
'essarua;d e11au olundde u1s orzr^ Ir pè : orzrt II eJepa^
ellJIJJIp .ted rJ uou oluauuuol8rr olsanb rp EW
'rqFoleue rsBJ ur ouoFuodsrp r33a1 a1 oluunb e oprunFrr
rs.roA? eAOp 'a.33ai rp auolzrsodslp usloa.ld Bun Ep rlnpe^
-a.id uou rsEJ reu ar1J olou a pe ,orulrd 1r ouopezrard
Bru 'osBJ oruqln,lsanb ouope,ra;d uou r3.3e1 a-I

'erJEurpJoBJls eJnsIúr
rruulJeJ u;.lan8 BJaA €llap r.red 1u pe 'aluuorzeu orlolrJJal
Ièp a1.rud uun ur ?lruBJAos Bllap orzrcJeserl olorr.lad
ut a]+eru EJJàn.8 eJar\ BIIap r.rud 1r eqJ euJelur auo;rz
-eJJnsur eun rp osEJ Ie 'e;.lan8 rp oluls ollB alrluIaJ



r

rebbe ben strano che una disposizione così importante
modificativa di tutto il nostro diritto costituzionale
e di tutta la compagine delle nostre leggi, dovesse tro-
vare Ia sua sede quasi nascostamente in un oscuro
articolo del Codice Penale per l,esercito. Ma ecco il
testo dell'articolo.

Art. 251. - Il generale comanùtnle in capo, ov-
vero il c,omandante di un corpo dresercito o rli una
lortezza assedi,ata che non sia in contunìcazione col
comandante in capo, potranno pubblicare btndi mi-
litari che avrsnno |orza di legge nella perileria del
proprio comqndo.

Avvertasi che questtarticolo non si ti-ova già nel
libro secondo della parte seconda ove parlasi della
procedura penale in tempo di guerra e dei reati sot-
top,osti ai tribunali militari costituiti in quel tempo;
nè in tale libro secondo si trova alcuna disposizione che
vi faccia riferimento o che consenta lrestendersi o il
restringersi della competenza dei Tribunali militari in
tempo di guerra oltre i reati che ivi tassativamente
sono assegnati a tale giurisdizione. Tale articolo 251

ha sede invece nella Parte Prima ove trattasi dei.
reati e delle pene sì in tempo di pace che in temp,o
di guerra, e precisamente nel capo 1o del libro 2" (Di-
sposizioni relative allo stato dí guewa), ove si desi-
gnan,o le piazze e le îortezze da considerarsi in stato
di guerra, e si comminan'o pene speciali per i reati
aventi per scopo di impedire l'esecuzione degli ordini
dati dal comandante per Ia sicurezza delle piazze e

delle fortezze assediate o invase. Tale articolo inoltre
non fa alcun lontano cenno al potere del comandante
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mente di disposizioni statutarie alle quali è dubbio

se le stesse Camere legislative possano derogare. Ora

il fine per cui il comandante esercita nei luoghi di-

chiarati in stato di guerra il suo comando, è quello
di provvedere in qualsiasi modo al buon successo della
guerra; questa è la materia entro cui deve svolgersi

la sua sfera d'azione, questo è 1o scopo che deve

animare tutti i suoi provvedimenti; ed entro questo

campo d'azione ed ispirato a questo scopo, egli può

pubblicare i suoi bandi rnilitari aventi forza di legge,

dei quali verrebbe meno la ragione ove esso volesse

con essi uscire dalla materia militare e fare sfoggio
dei suoi talenti legislativi; e questo limite, oltre ad

essere irnposto da tutta la compagine della legge e

dal buon senso, è poi racchiuso nelle stesse parole

bandi militari; egli non può emettere altri bandi che

non siano militari, che non abbiano cioè carattere e

saopo militare: altrimenti bisognerebbe supporre che

tale parola militari f,osse un inutile pleonasmo, ciò che

non può ammettersi, specialmente in una legge com-
pilata come è noto, con ponderato laconismo. Ora si

comprende che in tale campo ed in tale scopo militare
rientrino disposizioni ed obblighi speciali che il co'
mandante possa imp'orre, sotto minaccia di una deter-

minata pena ai cittadini che a tali sue disposizioni tra-

sgredissero; ma non si comprende per quale fine l'e-
gittimo il comandante potrà togliere ai tribunali ordi-
nari la cognizione delle cause civili e penali che per

legge appartengono alla loro giurisdizione e deferirle
ai tribunali militari. Ed a studio abbiamo detto cause

civili o penali, giacchè il principio è lo stesso: il sot-
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Imperocchè il punto grave, ciò che maggiormente
offende il nostro sistema costituzionale e' la nostra
legge fondamentale, ciò di cui principalmente si fa
questione, non sta già nell'aver il Commissario stra-
ordinario ordinato che per tali processi si segua una
procedura più celere e diversa dalla ordinaria, ma
sta nell'aver cambiato i giudici, togliendo quelli togati
e ponendone al loro posto degli altri che non erano
ai termini dello Statuto investiti di giurisdizione per
quei- reati. La disposizione che proibisce di sottrarre
il cittadino ai suoi giudici naturali è distinta e ben
piìr importante di quelle relative alle formalità di pro-
cedura da seguirsi; essa si riferisce alle persone che

debbono dire il fatale sì, o il no, relativi alla con-
danna ed all'assoluzione e che debbono pronunziarsi
sulla misura della pena: Ia semplice sostituzione di una
procedura piìr spiccia potrebbe avere uno scopo, che

in ogni caso varrebbe a legittimarla, quando essa non
è permessa dalla legge; ma ciò che non può avere

scopo giustificabile è il mandare dei giudici speciali a

pronunziarsi su quella assoluzione o su quella con-

danna su cui solo hanno facoltà di pronunziarsi i giu-
dici regolarmente istituiti in conformità dello Statuto.

Ma havvi un'altra considerazione non meno pe-

rentoria: il Codice Penale per l'esercito tanto ha vo-
luto sottrarre ai bandi del comandante capo la materia
giurisdizionale, che tale materia tratta in modo com-

pleto e particolareggiato nella parte seconda del Co-

dice stesso, e agli articoli 540 e seguenti designa ed

enumera i reati che per loro natura o per la persona

che li commise sono di competenza dei tribunali mi-
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hanno commesso dei reati comuni, ai loro giudici na-
turali e deferirli per I'applicazione della legge comune
a giudici militari. E se tqle lacottà non esiste neppure
in tempo di guerra, c,ade di per sè la possíbilità di
estenderl.a per analogia in lempo di pace.

E la stessa Cassazione sembra non troppo si-
cura nell'interpretazione dell'art. 251 s'opra citato, pe-

rocchè sente il bisogno di invocare come norma di
interpretazione le consuetudini. Pericoloso sistema que-

sto: non vi è che una norma d'interpretazione della
legge, e questa consiste nelf interpretare tale legge
in conformità della lettera e dello spirito (art. 3 delle
disp. prel. del Cod. Civ.). Nella specie la lettera e

lo spirito dell'art. 251 tollerano l'interpretazione data
dalla Cassazione? Noi crediamo di avere largamente
dirnostrato la negativa, ed allora non può discendersi al
ricercare la consuetudine, la quale può valere a schia-
rimento solo nei casi dubbi; l'essersi sbagliato una

volta nell'interpretare la legge non può cangiare la
legge stessa. Nè maggior forza hanno le altle consi-
derazioni della Suprema Corte, là dove si dice che chi
si pone fuori della legge non può farsi forte della
legge stessa contro lo Stato che si difese; perocchè

lo Stato deve bensì difendersi dai delinquenti eserci-

tando la repressione punitiva, ma deve ciò fare nel
modo stabilito dalle leggi, perocchè i presunti autori
dei delitti hanno diritto d'essere giudicati con tutte
le garentie che le leggi lor,o accordano, e sopratutto
hanno diritto di non essere distratti dai loro giudici
naturali.
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V.

LA GROSSA QUESTIONE DEI DECRETI-LEGGE

La questione che abbiamo trattata della costitu'

zionalità degli stati di assedio e delle sentenze de'

tribunali militari sbocca in un'altra più grossa questione,

quella circa la costituzionalità de' decreti-legge.

Come tutti sanno, il Governo in Italia ha usurpata

quella che è la funzione specifica del Parlamento -
cioè il potere di far leggi.

Questo I'ha fatto non solo durante la guerra,.

ma prima e ha continuato a farlo dopo e lo fa tuttora

con un crescendo maraviglioso' con o senza delega'

zione del Parlamento (che del resto costituzionalmente

non può abdicare a benefici'o del Potere Esecutivo)

e non solc a Camera chiusa, ma perfino a Camera

aperta legiferando sulle più svariate materie'

Così il Governo ha legiferato in materia, di com'
petenza e di giurisdizioni (ha istituito p. es. un Tri"
bunale Supremo delle Acque che non c'era, e ha tolto
alla Corte di Assise e attribuito ai Tribunali penali la
cognizi,one di certi reati di stampa e politici (decreto

30 marzo 1924, ecc.): ha legiferato in materia di fi-
nanza e di contabilità dello Stato, di strade, delle poste
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E' stato asserito in una recente decisione del Se-

nato cos'tituito in Alta Corte di Giustizia che della costi-
tuzionalità dei decreti-legge non è lecito discutere per

due ragioni: la prima che esiste una vera consuetu-
dine, che sanziona questo modo di legiferare, poichè

di decreti-legge se ne son fatti sempre dal 18ó0 in
poi; la seconda, che alcuni o molti di questi decreti

rispondono ad una vera necessità derivante dalle fre-

. }la clitemi: quale differenna Îate voi fra questo caso clella
legge interpretativa e quello che, purtroppo, aweniva sotto
qualche plincipe spoclestato, iI quale non essenclo troppo socl.

tlisfattr-r ilelle decisioni clel suo Supremo Tribunale, con mani.
festo abuso della sovranita, e con dispregio clella sua magi.
stratura, ne faceva riveclere le sentenze a tribunali e consulte
fuori del proprio Stato? Quale clifferenza trovate voi tra questo
caso e quello clel fam'so processo dcl cluca d'el La Valletle
sotto Luiei XIII cli Fr:ancia, rarnrnentato dal llontesquieu
nello Spit'ito clell'e leggi, in cui quel aovrano con esempio strano
ed nnico nellcr storia di quella grande nanione, volle interve'
nire a dare il suo parere ? E chi è che non rammenti con ri'
brezzo la giurisprudenza tle' rcscritti irnperiali clell'epoca della
decadenza clell'Imporo cli Rorna, ed anche recentemente soúto

il Governo cli principi, assoluti in cui la stabilita dei giudicati,
principale fonClamento di ogni civilo consorzio, si rivolgeva
tante volte in lettera morta ?

u E perchè spesso si ricorre agii esempi di estere nazioni,
io mi permetto di ricordare che in Inghilterra per quanto mi
sappia, non si da caso che il Parlamento intervenga ad inter-
pretar'la legge quanclo I'applicazione ili questa è invocata da
cittatlini davanti al potere giudiziario.

o trl in Francia esiste la legge 16 settembrs 1807, mercè
la quale la interpretazione autentica non è ammesga se non
quando clopo clue giuclicati della Corte Suprena di Cassazione
non si sia giunto a togliere il conflitto fra le Corti o llribunali
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più, in questo accrescimento noi dobbiamo vedere una
ragione contraria, non mai una ragione favorevole, al-
l'approvazione delltuso e abuso de, decreti-legge.

Alla seconda ragi,one, la necessità e utilità de' de-
creti-legge, rispondiamo rilevando il circolo vizioso in
cui I'argomentazione si aggira. I decreti-legge diven-
gono necessari, perchè il Parlamento si tiene chiuso o
si fa funzionare solo quando e in quanto fa comodo al

" Governo: negando dunque Ia facoltà al Governo (che
del resto nessuna legge o articolo dello Statuto gli
concede) di emanare decreti-legge lo si obbliga a ri-
spettare e a far funzionare regolarmente il Parlamento.
Che se poi fosse dimostrato che una parte della le-
gislazione - specialmente quella tecnica - non può
essere convenientemente commessa al Parlamento, si
potrà e dovrà modificare la Costituzione, istituire nuovi
organi legislativi, ma n,on rimettere il potere legislativo
nelle mani del Govern,o. Infine, se taluni decreti-legge
si poss,ono approvare quanto al loro contenuto, altri
molti aostituiscono non solo una usurpazione del Po-
tere esecutivo, ma una violazione delle pubbtiche ti-
bertà e dei diritti del cittadino. Valga per tutti questi
ìl recente decreto-legge sulla stampa. Il quale, incredi-
bile a dirsi, dichiarato urgente nel luglio 1923, non
fu nè pubblicato nè presentato al Parlamento, ma sol-
tanto nel luglio 1924, a Parlamento chiuso, tratto dallo
scrigno ministeriale e messo in attuazione. Questo de-
cretoJegge sopprime praticamente la libertà di stampa
in ltalia non s,olo con l'abolizione dell'istituto del ge-
rente responsabile, ma con la facoltà di sequestro con-
ferita al Prefetto. Come rilevò a suo tempo il prof.
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che può permettere al cittadino di ottenere da un giu-

dice il riconoscimento del suo diritto'
< Se a questo fosse riuscito il Governo, togliere

cioè al cittadino di ottenere dàl giudice il riconosci-

mento del suo diritto di libertà, veramente noi po-

tremmo dire, demolita la Costituzione, abrogato di fatto

1o Statuto.
< Diceva un giureconsulto inglese del XVI secolo

che tutto il complicato armamentario della Costituzione

inglese non aveva che uno scopo finale: dare dei giu-

dici imparziali ai cittadini per la tutela dei loro di-

ritti, assicuranclo la indipendenza dei sette grandi giu-

dici del Regno.
<< La Costituzione Italiana non può servire ad uno

scopo opposto >.

Et qui dove casca l'asino.
La nostra Magistratura dopo un debole tentativo

fatto dall'uno o dall'altro Tribunale di negare ese-

cutorietà al Decreto sulla stampa ha finito per accon-

ciarvisi: e lo stesso ha fatto per ltaltro Decreto-legge

30 marzo 1924 con cui è stata tolta alla giuria la co-

gnizione di alcuni reati politici e di stampa (tra cui

quello di offese al re) e deferita a' tribunali penali.

Non si poteva confessare più esplicitamente che

si teme il giudizio popolare sugli atti de.l Governo e

si fa assegnamento sulla lealtà (nel senso inglese di

fedele sudditanza) della Magistratura.
L'incostituzionalità dei decreti'legge, dunque non

può essere revocata in dubbio.
Le distinzioni che si son volute fare tra casi di

necessità (o urgenza) e quelli in cui tale necessità
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Appello, Milano, 9 luglio 1922 - Foro It. 7922, I,
1e08 (r).

Questa massima fu accolta dappertutto, ne' tri-
bunali e nelle Corti di Appello e sanzionata alla Corte
di Cassazione di Roma con sentenze che vanno dal
9 settembre 1915 (Foro It. 191ó, 11, 19) fino agli
ultimi mesi del 1922 (2).

Nel 16 settembre e 30 dicembre 192'2 la Corte
di Cassazione di Roma, Corcsule .l4ortaret, mostrò di
voler mettere una diga all'approvazione incondizionata
de' decreti-legge.

Nella seconda delle citate sentenze si leggono que-

ste altisonanti parole.
< Concedere all'arbitrio del Governo la creazione

di reati e la determinazione delle pene, sia pure con ef-
ficacia temporanea e provvisoria, sarebbe un ritorno
a superate lorme politiche, che la coscienza civile
ricorda oon giust,a esecrazione >.

(1) Pubblicanclo questa sentenza il Monitore ded I'ri,bwnal,i,
esprimeva I'augurio che la Nazione non abbia mai in futuro a

sperirnentare le conseguenze clell'abbanclonare le sorti clell'in-
tiera legislazione civile e penale e con essa, i più sacri cliritti
personali finanziarii civili e politici acl un'eventuale legislazione
partigiana ammantata da decreti-legge.

Ricordiamo poi a titolo d'onore una sentenza tlel Tribu-
nale di Ferrara, 20 ottobre 1921 (Foro It. 1922, 11, 30) che
non esitò a dichiarare che la necessita invincibile adclotta a
giustificazione dei decreti-Iegge non poteva mai costituire I'au-
torita giuctiziarii in obbligo cli considorare come legge un atto
che per lo Statuto e per i principii fontlamentali tlel cliritto
non era tale.

(2) Vedi nota clel prof. Manfrecli Siotto.Pinlor nel tono
Italiano,1923, parte 1' pog. 1 e segg.
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îtare in linea di accertamento materiale, se il Governo
abbia adempiuto alla sua pr,ornessa di presentare il
Decreto al Parlamento per ln sanaloria; e se da latti
e circostanze particolari risulti che sia venuto meno
in esso il pr'oposito di ottenere la conversione del
Decreto in legge.

In. mancanza degli elementi dell'urgenza soggetti
sl con.tr,ollo delltAutorità Giudiziqria, o nel caso di
non persistenza . del G.overno nel proposllo d! pro-
mu.overe la deliberazione del Parlamento devc essere

negata I'elt'icocia legislativa del Decreto irt rrpporto
al diritto índividuale di cui si lsmenta tn giudizio
la lesione.

Come nota il Siotto Pintor: leggendo questa sen-

tenza si ha la spiacevole impressione che la Corte di
Cassazione si sia Iasciata condurre fuori di strada
da considerazioni di ordine prettamente politico, cui
non può e n,on deve essere consentito l'accesso nella
sfera giudiziaria.

Il ragionamento della Corte (osserva il citato scrit-
tore) ridotto ai suoi termini essenziali, suona così:

< Il Governo agisce, fuor di dubbio, incostiîuzio-
nalmente, abusivamente, quando emette decreti in con-
trasto con le leggi vigenti e pretende di imporne I'os-
servanza ai cittadini. Ma siccome il Governo invoca
riguardo a questi suoi atti, il controllo parlarrentare. e

non sarebbe conveniente che il risultato di questo con-
troll,o venisse a trovarsi in contraddizione con quello
del sindacato giudiziario, così è consigliabile che 1'au-

torità giudiziaria chiuda un occhio e finga di aver di-

i

I
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Nè si dica che la Magistratura non avrebbe po-
futo da sola porre argine 'all'invadenza del Potere
Esecutivo.

Il Senatore Mortara che fu Primo Presidente della
Corte di Cassazi'one, nella seduta del Senato del 15

maÍzo 7922, ebbe a dire ai suoi colleghi che vi era

un mezzo semplice per arginare l'abuso del Governo
di emanare' decreti-legge. < Si nega la conversi,one in
legge a sette od otto di tali decreti, e lo scopo è

ottenuto >.

E non gli passò per la mente, quando era Primo
Presidente della Corte di Cassazione, che negando que-

sta la legittimità di sette od ,otto decretiJegge, l'intento
poteva essere raggiunto prima e meglio !
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cumenti riguardanti uomini politici e capi di Coverni,
che avevano attinto largamente alla Cassa della Banca
Romana. Questi documenti furono consegnati all'On.
Giolitti, che potè così formarsi un archivio prezioso.
Al delegato Montaldo che fu presente alla perquisi-
zione in casa Tanl,ongo, e denunziò Ia scomparsa de'
d'ocumenti volevano far dire che si trattasse di cqrte
inulili; e poichè egli si rifiutò, il Ciudice Istruttore lo
cacciò con mali modi dal suo ufficio e fece inscrivere
in verbale che egli, il Montalto, aveva tenuto un
conlegno riprovevole.

. Questa perla di Magistrato ha terminato la sua
carriera da Vice Presidente della Corte di Cassazione!
Altri processi n'on meno edificanti sono ricordati dal
Colajanni a pag. 53 e segg. del suo opuscolo - e fra
essi il pr'ocesso Lobbia dove i Magistrati onesti
e indipendenti come il Nelli e il Borgnini, vennero
all'ontanati * e quelli che condannarono fecero car-
riera e diventarono Senatori del Regno !

Il pover,o Lobbia morì di crepacuore e ricevette
sul suo letto di morte la sentenza che lo riabilitava
tardivamente dall'accusa di aver simulata l'aggressione
che aveva subìto per le sue coraggiose rivelazioni sulla
scandal,osa partecipazi,one di uomini politici all'appalto
della Regia de' Tabacchi.

Ci asteniamo deliberatamente dal trattare di pro-
cessi piÌr recenti fino all'ultimo per il fallimento della
Banca di Sconto, perchè qui si corre il rischio di tro-
varsi fra bande affaristiche concorrenti, l'una contro
I'altra armate, e di prendere involontariamente le parti
dell'una oontro l'altra. E poi non vogliamo deviar
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VII.

USI E ABUSI

NELL'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA

Abbiamo passata a rassegna la giurisprudenza dei
tribunali nel'le materie che hanno diretta attinenza con

la politica. Ora a completare il quadro dei rapporti
tra Coverno e Magistrafura, dobbiamo intrattenerci bre.
vemente di ciò che avviene dietro le quinte delle pub-

bliche udienze e principalmente nella istruttoria de'
pr,ocessi e nelle Camere di deliberazione.

Non pretendiamo svelare alcun segreto: ma richia-
miamo I'attenzioqe del lettore su fatti, che passano

ordinariamente inosservati, o a' quali si attribuisce a

torto scarsa importanza.
I giornali p. es. annunciano come la cosa più na-

turale di questo mondo che il tale Giudice' Istruttore
o Pr'ocuratore del Re conferiscono ogni giorno còl

Cuardisigilli circa la tale istruttoria, o con il Presi-

dente della Corte di Appello (il quale poi ne avrà

avuto un altro col Ministro o col Capo di Gabinetto)

sullo stesso oggetto ecc.
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Purtroppo il magistrato penale. è costretto ad aver
contatti continui con la polizia, che ha a, suoi fianchi
durante I'istruttoria, e si fa spesso rimorchiare da essa
e chiude un occhi,o sugli arbitri e anche sulle vio-
lenze che essa talvolta aommette col fine che può
essere anche un pretesto, di scoprire il colpevole e di
assicurarlo alla giustizia.

Di questa n,ostra affermazione daremo le prove
più appresso; intanto rileviamo che sarebbe neces-
sario, per eliminare i lamentati inconvenienti, tener
ben separata la funzione giudiziaria da quella della
Pubbtica Sicurezza. Ma quello di organizzare una vera
e propria polizia giudiziaria che agisca con criteriì
esclusivamente tecnici alla dipendenza esclusiva del-
l'autorità qiudiziaria è un problema che esorbita dal
nostr,o tema.

Intanto si palesa la necíssità di rompere il cor-
done ombelicale che unisce la Magistratura al Go-
verno pel tramite del Pubblioo Ministero; bisogna
estendere l'indipendenza (di diritto) con le r.elative ga-
rentie (inarnovibilità, ecc.) ai funzionari del pubblico
Ministero.

La tWagistraturo, organ,o dellrAssociazione fra, Ma-
gistrati, pubblicava recentemente (1): < Si grida oggi,
con accento di scandalo, alla lentezza d'iniziativa del
Pubblico Minister'o ed alla maúchevolezza dei suoi
rapporti c,on la polizia giudiziaria. Ma perchè si grida?
perchè se ne fa colpa alla magistratura? Bisogna
chied,erne conto al nostro ordinamento giutliziario.

(1) L'articolo fu riportato in Polemi,ca Giucl,iziar,io, I
Iuglio 1924.
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darlo come magistrato di assolute garanzie di indi-
pendenza, e attribuifgli in pieno il potere di disporre
liberamente ed esclusivamente della polizia giudiziaria,
mettendo questa anche gerarchicamente alle dipendenze
sue e del ministro della giustizia. Invece, è n,oto a

tutti, i magistrati del P. M. non godono neppure di
quella elementare garanzia che è f inamovibilità >.

A l,oro volta, gli avvocati lamentano l'eccessiva

inf luenza del p. M. in confronto della difesa nelle
istruttorie penali.

A proposito del recente Congresso forense a To-
rino, Itavl'. Giulio Gotti scriveva (1):

< Nessun dubbio che il pubblico ministero possa

per legge, ad esempio, assistere agli atti d'istruzione
.e prenderne visione in ogni stato del procedimento; ma

ciò n,on significa che egli debba quasi sostituirsi al

giudice istruttore, dirigend,o la istruttoria stessa che

dev'essere fatta sotto la responsabilità del giu-
dice, il quale, nella sua indipendenza da ogni altro
potere, deve ,offrire tutte le garanzie desiderabili.

< Ora paragoniamo la immensa latitudine data al

pubblico ministero nei processi penali alla condizione

fatta all'avvocato difensore e alle restrizioni di ogni
genere di cui è circondata la sua ,opera e sarà ne-

cessario c'oncludere che è una colossale bugia conven-

zionale il dire, oome si usa, che l'avvocato è un colla-

boratore del magistrato nella amministrazione della
giustizia.

(Ll Il Mondo, 10 ottobre 1924.
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( Il processo inquisitorio è rimasto tale quale era,
con poche innovazioni, destinate a gettar polvere negli
occhi >.

Così si dice, è vero, nell,art. 75 del sullodato Co_
dice che, ciurante la istruttoria, purchè sia terminato
I'interrogatorio, il difensore può confei-ire con I'inr_
putato detenuto; ma è da notare che questo col_
l,oquio non è libero, ma alla presenza degli agenti
carcerari, e che in ogni caso anche questo colloquio
così ridotto de.,,,essere eutorizzato dal giudice, che può
rifiutarlo per superiori esigenze della giustizia.

In uno studio pubblicato mesi or sono nella < Ri-
vista Penale > del senatore Lucchini, e che mi di-
spiace di non avere in questo momento sott,occhio,
è ampiamente trattata la questione della posizione di
inferi,orità f atta al difensore nei giudizi penaii; è uno
studio completo ed esauriente che non può non per_
suad6re della umiliante sorte del difensore di fronte
al pubblico ministero nel processo e nel giudizio pe_
nale.

Venendo ora ai doveri del giudice verso coloro che
sono assoggettati alla sua giurisdizione, osserviamo
come il magistrato trascenda quando usa parole in-
giuriose verso I'imputato; come fanno talvolta pre-
sidenti e Pubblici Ministeri, peggio ancora se con lo
scopo di impressionare i giurati. Che dire poi del si-
stema di interrogatorii che oggi prevale?

Si è riferito che il Dumini, interrogato per ore ed
ore dal consigliere delegato all'istruzione e dal procu-
ratore Generale, abbia risposto zufolando sotto voce
una qualsiasi canzone.
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Nè si dica che queste sono minuzie trascurabili:
in queste rninuzie appare la mentalità del Magistrato,
lo spirito nel quale agisce, se egli cioè procede col
retto fine di appurare la verità qualunque essa sia;
o se muova dal preconcetto che ogni persona che glì
è portata davanti, sotto un'accusa qualunque sia col-
pevole, 'e creda che ogni mezzo sia lecito, per riuscire
a farla condannare.

Sono minuzie anche tante formalità prescritte e

tanti termini stabiliti a pena di decadenza per gii ap-

pelli e per i ricorsi per Cassazione in materia penale,

e per la presentazione de' motivi principali ed ag-

giunti. La C'orte di Cassazione, sforzando un po' la
parola della leggè, esige che i motivi sieno presentati
personalmente in Cancelleria dall'avvocato difensore,
e'dichiara inammissibile il ricorso qulndo sieno man-

dati per po'sfa o portati da persona incaricata. Per

tal modo, e sofisticando sulle formole adoperate dai
Sindaci ne' certificati di povertà (nullatenenza, non pos-

sidenza, ecc.) riesce a sbarazzarsi di centinaia di rí-
corsi, taluni de' quali meriterebbero di essere accolti.

Tornand'o alle istruttorie molte volte nei processi
penali leggiamo testim'onianze che la P. S ha raccolte
da' parenti prossirhi dell'imputato, dalla moglie o da

altre persone di famiglia e perfino da fanciulli, e consa-

crate in verbali che poi concorrono a formare il con-

vincimento del magistrato, mentre la legge proibisce
di chiamare i parenti prossimi dell'imputato a testi-
moniare. Spesso il futuro imputato è interrogato pre-

ventivamente come testimone.
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Non parliam,o nemmeno delle rimessioni delle cause
per motivi di legittima suspicione da una Corte al-
l'aitra, concesse quando tornano a sfavore degli im-
putati e negate nel caso inverso; nè degli altri ar-
tifizi adoperati specialmente ne' processi politici.

Nel citato nostro processo del 1884 la Sezione

d'accusa non potè altrimenti toglierci altra competenza

deila Corte di Assise e mandarci al Correzionale che

dichiarandoci, motu proprio, meritevoli delle circostanze

attenuanti !

Nelio stesso fine di sottrarre gli imputati al giu-
dizio dei giurati, che li avrebbero' assolti, per con-

segnarii ai Tribunali che li condannarono, la stessa

sezione di accusa dovette nel processo Cipriani pei fatti
di S. Croce in Gerusalemme, pur ritenendo l'associa-
zione di malfattori secondo l'art. 248, escludere la qua-

lità di capo in Cipriani, (s'indovini un p,o') adducenlo
che gli anarchici non riconoscono capi. Così i principii
degli imputati si ritorcono a loro danno.

Sic vos, non v,obis! ù
E qui mi sia lecito citare a proposito di artifizi

cui ricorre talvolta il Magistrato per colpire coloro,

che gli vengon,o additati come pericolosi < nemici deile
istituzioni )), un altro mio fatto personale.

Mi ero rifugiato all'estero, per sottrarmi. alla pena

inflittami, come h,o detto sopra, dal Tribunale di Roina

ufficio il qualc naturalmente invece di perorare per l'accusato,
elevò un inno alla parl,e lesa.

Sarebbe stato quosto, in tutt'altra causa, lln motivo sicuro
di nullità clel clibattimento e tlel verdetto.
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riztone de' relativi atti di notifica ! Apriti cielo ! I[
Procuratore Generale tuonò contro I'ignoto autore della
sottrazione e chiese il rinvio della causa per proce-
dersi contro l'autore suddetto. Fu istruito dunque un
processo che passò anche dalla Camera di Consiglio
alla Sezione di Accusa, la quale però prosciolse l'im-
putato per mancanza di prove. Dopo ciò riaggiornato
il dibattimento a mio carico, venni giudicato da' giu-
rati, e questi mi assolvetter'o.

, E così io mi risparmiai sette lunghi anni di ga-

lera, oltre ai quattro che doveva ancora espiare e

che difatti e'spiai, per la condanna del 1883.

Il ripiego della divisione in due della condanna
di sette anni non sortì l'effetto desiderato grazie sol'
tanto ad un reato di sottrazione di documenti com-

messo a mio favore naturalmente da un mio amico,
anzi pr'ossimo congiunto.

Chi può dire tutte le illegalità, che si commet-
tono giorno per giorno nell'amministrazione della giu-
stizia - arresti arbitrarii, lermi che sono arresti; per-
quisizioni, che sno violazione di dornicilio; sequestri
di giornali e dispersione di caratteri tipografici; se-

questro arbitrari'o cli corrispondenza e violazione del
secreto postale?

Sono infrazioni della legge e dovrebbero essere

perseguite dal Magistrato, allorchè egli ne viene a co-

noscenza, come veri e proprii reati.
E pure questi reati rimangono sempre impuniti.
Un notevole numero di disposizioni del Codice Pe-

nale non ricevono mai applicazione, e sono quelle

che contemplano gli abusi de' pubblici funzionari, spe-
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richiesta che si procedesse contro i colpevoli. Neppure
per sogno !

Nessuno si rnosse ! Si trattava di mettere sotio
pr'ocesso un maresciallo dei RR. CC. !

A proposito del procedimento in corso per l,assas-
sinio di Ciacomo Matteotti, il senatore Lucchini in uno
degli ultimi fascicoli della sua Rivista Penale, censura
ne' seguenti termini il contegno della Magistratura:,

< ...in presenza del delittc di cui ci occupiamo è

avvenuto quello che ordinariamente avviene in ordine
a qualsiasi fatto per quanto notorio, per quanto grave,

''che interessi la giustizia penale: I'Autorità Giudiziaria,.
ossia i funzionari del Pubblico Ministero, Procuratore
del Re e sopra di lui il Procuratore Generale presso Ia
Corte di Appello, se ne stanno in panciolle ad atten-
dere che I'autorità di polizia li venga a svegliare od
eccitare, ad informare delltaccaduto e diremo così, ad

investire del procedimento.
< Eppure la legge dichiara espressamente e tassa-

tivamente due cose: la prima' che l'azione penale è

esercitata dal P. M. (art. 1, C. P. P.); la seconda
che la polizia giudiziaria esercita le sue funzioni < sotto
la direzione e alle dipendenze del Procuratore Cene-
rale presso la Corte di Appello e del Procuratore de'l

Re > (art. 163, idem).
< Nel caso nostro non soltanto il Procuratore del

Re o il Procuratore Generale se ne stettero inerti e
passivi per piùr gi.orni nonostante che in Pariamento
e nella stampa e dappertutto non si parlasse e non si
scrivesse di altro che della scomparsa inesplicabile del
deputato Matteotti, ma anche dopo che per opera del-
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VIII.

COME SI FABBRICANO I PROCESSI POLITICI

Ed ora occupiamoci specialmente del modo come
s'imbastiscono i processi politici" r

Di quando in quando il Governo, un qualsiasi Go-
verno, sia quello di un Crispi, di un Pelloux o di un
Mussolini, sente il bisogno di mettere fuori combatti-
mento un dato partito politico.

La cosa è facilissima.
Un ordine telegrafico del Ministro delltlnterno ai

Prefetti che lo trasmettono a' questori e questi a' loro
dipendenti, e si procede all'occupazione da parte de,lla
polizia di tutte Ie sedi, circoli, sezioni del partito da
un capo all'altro dell'Italia. Vengono arrestati tutti
quelli, che vi si trovano a caso, altri arresti di capi
e di gregari più o meno noti si eseguono ai domicilii
rispettivi e oomincia I'opera dell'autorità giudiziaria.

La quale fabbrica - è la parola - i processi.
Spulcia Ie carte sequestrate dalla polizia nelle varie
sedi e domicilii, adopera la lente d'ingrandimento nel-
I'interpretazi'one delle parole, raccoglie le testimonianze
degli agenti di polizia, che danno corpo alle ombre
dei I'oro sospetti, e che sono capaci di affermare che la
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politici, essi n'on intendevano buttar giìr il Governo,
per sostituirvene un altro.

Le loro teorie scalzavano Ie basi stesse della so-
cietà civile, la proprietà, la famiglia, lo Stato (queste
parole pronunziate con voce grossa e cavernosa fanno
sempre un certo effetto).

La civiltà stessa correva pericolo.'' 
Bisogna salvare la patria usando il massimo ri-

gore contro le belve feroci rinchiuse nella gabbia e
custodite da' carabinieri.

Così, non ostante le difese degli avvocati e le au-
todifese degli imputa'ti, si arriva alla sentenza che
toglie dalla circolazione per tre o quattro o piìr anni i
terribili cospiratori, che anche dopo lrespiazione della
pena rimangono sottoposti alla vigilanza speciale e sono
ormai definitivamente iscritti nella rubrica dei peri-
colosi delinquenti.

Or si consideri che questi non at viene solo in
una o poche località, ma in cento; dovunque sono
gruppi di cittadini che professan,o dati principii e ne
fanno propaganda, si fanno le retate e i processi
e si elnettono condanne che sommano a diecine e cen-
tinaia di anni di galera. Del resto non è strettamente
necessario che sia costituito un circolo, o sezione, 'o
club o altra associazione; se si pubblica un giornale
di un certo colore, I'associazione si ha bell'e fatta tra
redattori, gerente, amministratori e... tipografi. Se nean-
che il giornale c'è, basta qualche riunione, una festa
di propaganda, una sottoscrizione di protesta per con-
dannati politici, qualche giornale che proviene dal-
l'estero, ecc.
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tivi, costituenti principio di esecuzione di un,reato vero
e propri,o) gli articoli suddetti assoggettano' a sanzione
penale agní latto diretto a commettere un attentato
contro il re, i poteri dello Stato, Ia Costituzione, ecc.

Che cosa può essere un latto diretto, non è detto;
un qualsiasi fatto, con cui si manifesti Itintenzione di
insorgere quandochessia per mutare il Governo o la
Costituzione politica.

Quegli articoli poi puniscono anche quelli che con-
certino e stabilisaono di commettere un fatto diretto
ad un'o degli scopi suindicati (sia pure senza deter-
minazione di tempo e di mezzi) e liapologia di un fatto
che la legge bene o male considera come reato, e
perfino l'associazione per Itapologia.

Così Ia provvidenza della legge è grande quanto
quella di Dio e abbraccia tutti quelli che pr,oclalrrano
semplicemente che sarebbe giusto ed utile modificare
l'una o I'altra istitnzi,one politica o sociale, o piÌr di
esse insieme; e quelli che accettano. tali principii e
li fanno proprii e se ne fanno divulgatori, e quelli
che si adoprano non a tradurli in atto con la vio-
lenza, ma a far circolo intorno alle loro idee, a for-
mare una forza di consensi tale da renderne possibile,
anzi necessaria, in cors,o di tempo lrattuazione.

Il Govern,o vede in codesti cittadini o partiti i
suoi naturali nemici e s'illude di. distruggerli col vec-
chio bin,omio galera e boi,a, boia e galera.

Così nel 187q il ministro Zanardelli (quello del
reprìmere e non prevenire) potè dire alla Camera dei
deputati, che mercè sua tutti gl,internazionalisti erano
in carcere od in esilio, e più tardi, in una notte,
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Ci diceva il Procuratore Generale della Corte di
Milano che egli non aveva voluto domandare il rinvio
di tutti gli imputati sotto I'accusa di complicità nel_
I'eccidio; ma se così avesse fatto, i giurati in odio al
delitto li avrebbero condannati tutti allrergastolo con-
fondendo coi colpevoli gli innocenti.

In ciò sta il pericolo dei processi collettivi, o di
massa o di folla, come si potrebbero dire.

Ed il pericolo è gravissimo specialmente ne' giu_
dizi per giurati, non possedendo questi la capacità di
individuare le prove, e di discernere un s,ospetto od una
possibilità dalla certezza necessaria a pronunziare una
condanna.

Quanti processi simili contro diecine e talvolta
centinaia di persone, chiamate a rispondere di un unico
fatto o di fatti diversi non si sono fatti in questi ultimi
due o tre anni in odio a' cosiddetti sovversivi !

Le galerel d,Italia sono state popolate di cittadini,
condannati in blocco, in massa, alla rinfusa, a Milano,
a Torino, a Firenze, ad Arezzo, ecc., la massima parte
de' quali innocenti !

Valga per tutti l,ultimo processo di questo genere
non ancora terminato mentre scriviamo, quello per i
fatti d'Empoli.

Il Procuratore Generale ha chiesto nientemeno che
I'ergastolo per 132 persone, tutti gl'imputati, nessun
escluso, e comprese le donne, come autori o complici
materiali o morali di quell'eccidio.,

Domandare 132 condanne all'ergastolo ad una volta
non è cosa che accade tutti i giorni: non sappiamo
come d,opo una simile.richiesta quel magistrato possa

I
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sia tale che senza di essa il delitto non si sarebbe

potuto commettere.
Se invece il delitto si sarebbe commesso ugual-

mente, la pena del complice è molto minore.,

E' punito anche, con pena molto ridotta, chi isfiga
altri a commettere un reato.

All'infuori di questi casi nessuno risponde delle
altrui azioni neanche se a determinarle abbia influito
una qualsiasi propaganda d'idee o di opinioni. Il padre

non risponde per l'educazione data ai proprii figli; uno

scrittore non risponde per I'effetto che la sua opera

scientifica o letteraria abbia prodotto su' suoi lettori;
un romanziere p. es., un drammaturgo non risponde
per le emozi'oni cagionate a lettori e spettatori' e per.

le eventuali imitazioni delle gesta de' pe::sonaggi del

suo romanzo e della sua commedia; il cronista e in
generale il giornalista non risponde de' deiitti, com-

messi sotto l'inf luenza de' fatti da lui narrati o dei

suoi artiooli polemici. Un propagandista di idee di ri-
forme s,ociali o politiche non può e non deve rispondere

dell'operato di un adepta che creda di agire in con-

formità del di lui apostolato, uno scienziato che in-
venta un mezzo di distruzione della vita umana non

risponde se altri l'adopera a disfarsi di un suo nemico.

Ognuno risponde esclusivamente delle proprie

azioni.,

Come va dunque che si è introdotto nella pratica

forense questa figura giuridica non contemplata dalla

legge, del complice morale, che risponde del fatto
altrui da lui non provocato, non istigato, nè voluto?
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Complicità m,orale! Eh via! la complicità inorale
per cui fu condannato Attilio Sassi, ed altri furono
condannati in altri pr'ocessi è uno sproposito giur.idico
peggiore di quello per cui il giureconsulto Bartolo
cruciatur i.n inlerno.

Se poi la teoria della complicità morale dovesse
essere consolidata nel nostro diritto, e applicata irn-
parzialmente a tutti, non basterebbero le carceri d'ltalia
a contenere tutti coloro che dovrebbero esser." 'chia-
mati a rispondere di una tale figura di reità.

Il solo delitto Matteotti potrebbe essere imputato
per complicità m,orale, a centinaia e migliaia di per-

sone: e non vi sarebbe reato, per cui non potessero

essere trascinati sulla scranna de' rei diecine e cen-

tinaia di cittadini. La delinquenza diverrebbe la ca-

ratteristica comune alla stragrande maggioranza de gli
uomini.
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noma resistenza alla violenza fascista, ovvero avevano

tentato una disperata difesa contro i loro aggres-

sori (1). I

Sta di fatto che, grazie alla connivenza e alla com-
plicità passiva e attiva della polizia dell'arn-ra dei ca-

rabinieri e di alcuni ufficiali dell'esercito e all'acquie-
scenza della Magistratura - i fascisti organizzati in
bande e armati di tutto punto percorsero i'ltalia da

un capo all'altro comportandosi come nemici inesorabili
e crudeli in un paese allora conquistato.

Chi ha assistito allo spettacolo di quelle orgie
di sangue che andarono sotto il nome di spedizioni
punitive ne porta nella mente e ne' sensi il ricordo
incancellabile, quelli piìr fortunati cire o per non essersi

trovati in Italia o pel' aver vissuto in località rispar-
miate dalla furia fascista hanno appres'o i fatti dalle
cronache det giornali, stenteranno a crederii.

(1) Yi sono state requisitorie e sentenze veramente scan"

clalose: come quelle con cui si prosciog;lievano i fascisti di
llenpio Pai"sania, colpowoli di violenze, lcsioni e minaccie in
rlanno di un rivenditore tlella Nwouu Sardegna.. Affermarorro
i rnagistrati <( non essero provato il nesso fra' varii episodiit
nè il rapporto di causa acl cffctto trn l'intenzione d'inpodire
la 'r-cnclita clcl Eiornalc e le minaccie e le lesioni r I che la
frase: u iI giornale tla op;gi non usciriì pirì ' dovesse intentlersi
significtlro che i fascisti si propono'rano ricorrere alle vie le'
eali, e che il giornalaio si astenrle bensi clal r-enilore il giornale,
ma per rllnrgare ìa sua clientela o ecc' ccc.

E quante volto, per I'uccisioue di una o pirì persone in
seguito rcl uno scambio di revoh'erate tra fascisti e avversarii,
i prirni furono prosciolti o non furono affatto processati e gli
altri manclati a giuclizio e couclannati?

-84-



-98-

'oun o.Iluoc oluaJ
ta11ou u11ap aJonJ Iau ?runsuoJ rs er{J o+Blpatulul olurs

's?sserl ? BJollE 'useyp Ens €l rad rur.le a1 e.tadopu a

erde uou a ole8a; rp otuon un g e8alodur 1r ag >>

ioreqlu un pB o4e8a1 'opnu
'eu8edruer elle ozzau ul ouuuopuBqqu ol rod 'oy;u8au
-ue lp 'o'llezzeutute lp opua8ur; IlrqsJJeuaur nrd a;n1.ro;

a1 a.ressed ouue; r13 'uorruBJ 1ns ouulrod o1 'oueFal o1

'ouer18rd o1 'e1.rod e1 arde as 'apuacsrp e8aloder 11 >

frlontl8rg lo'n1 I a a113our un1 'usul u1

oruerJnJq Il rpueJs uo'u aS : eJrp rs r13 'apuacsrp uou
e.8e1o'dec Ir eS 'erepuecs Ip Brurlul IS IiF a e8aloder

Ir uruurqJ IS 'allallo^lr Ip e lllJnJ Ip elBure auosrad
oluaJ ouos trlual ouog 'osol p! dlopuoJrtJ :aurpJorl
elues rs e elleseJ Bun E rluulep ouuluasard rg >

'oluauuJolloo rp orJrJJn
olleJeslu olocrJd p o 'e8alodec 1ap e+]aseJ e1 'u1np
-rads eu5udruuJ EllB ozz?w ur RlrrnJSo(lleu aJaJSouoJ

apqrssod aqqeJES uou rlueruJJlle gqcrod 'rssa ep neplnF
a.rduras alerol euu.l8y e11ap rduc rep alueulurnleu qeuF
.edurocJu ouelrJte Í rluelrqu rp BreurlueJ aqcod rp alsod
-tuoJ ruorzeJJ elleu 'au8uduec a11au 'l11asaed rau rlslJSBJ

Ip suorruuJ r oUBAIJJe ta.rpurop e asBJ. oJol allau o,uos

IurtuonlueluF r 
- 
a;1uaru 'a11ou BIIap' aJonr IaN )

:aursslod Ieu otusrJSuJ

1ap a.le;ado Ip oporu lr e^eArJJSap ISoJ rlloallew 'uo.l
QZOy 'oue1g4J) ouslrspJ ur o1e1;odr.l a - r1e1nd

-eCI rep BJatueC BIIU olerzunuo.rd osrocsrp un ul
'o{l o{oJ

'es lap ell?+l.lleu alreqreq Bluel alrqrssod u.lred uo'u

rnc B eJnlnJ ruorzeJaueS al ouuEJepsJJ r^ uo,u g



r

( Questo è il sistema nei Polesine >.

E I'oratore cita una lunga serie di fatti alcuni dei
quali fanno rabbrividire.

E come nel Polesine, nelle altre provincie del
Veneto, nel Milanese, nel Genovesato, in Toscana, in
Romagna, nel Grossetano, in Umbria, nelle Puglie,
dappertutto.

I morti sono centinaia, migliaia i feriti e non si

contano i bastonati, i sequestrati, gli espulsi dalle loro
case e da' loro paesi, i costretti ad ingerire forti dosi
di olio di ricino e poi gl'incendi, le devastazioni, ecc.

Tutti questi misfatti si compievano pubblicarnente,
ostentatamente sotto gli occhi delle autorità, da persone

ben note. E tutti sono rimasti impuniti.
Nei pochissimi casi in cui fu simulato un'istruttoria

ed un processo, essi furono ben presto troncati; e in
qualche caso anche più di raro, in cui vi furono de'
fascisti arrestati, i loro compagni corsero a liberarli
armata mano dal carcere.

Insomma dal 1920 a tutto il 7922 la giustizia fu
completamente paralizzata in Italia dalla f azione fa-
scista e solamente continuò a funzionare a danno det
sovversivi, de' popolari e degli altri avversarii del
fascismo.

Giunto al potere il f ascismo, primo peirsiero del
Governo fu di decretare I'impunità assoiuta per tutt'i
criminî, per quanto efferati, commessi da' suoi, per

< fine nazionale ), o prevalentemente tale, diretto od

indiretto ! .

In proposito ci è grato citare nuovamente le pa-

role del Matteotti (un morto che è piìr vivo di prima)
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applícata perfino agli imputati dell'assassinio del De-
putato Di Vagno; perfino a responsabili di furto e di
ri'cettazione (quando il ladro, fascista, potè dar ad

intendere di aver rubato per finanziare... la marcia su
Roma ! ) e se ne sostenne l'applicazione anche per la
diffamazione e... per ltadulteri,o !

< Di fronte a tanta inaudita larghezza per i reati
commessi a < fine nazionale > il decreto fece un trat-
tamento di estrema severità agli... altri.

< Per quanto il Presidente del Consiglio nella let-
tera giatulatoria al ministro Oviglio dicesse che con
quel provvedii'nento il cosidetto ( governo tirannico
apriva le p,orte della galera agli avversari > la v:rità
è che non ne fu aperta nessuna.

< Per i reati politici o a movente politico (salvo
I'omicidio) un anno di condono: così per quelli com-
messi in occasione di competizioni economico-sociali.
L'amnistia, il completo oblio, fu concessa solo ai reati
'meno gravi (puniti oon un minimo non superiore ai

tre anni) commessi in dipendenza di agitazioni, con-
flitti o competizioni economico-sociali.

< Quindi i beneficati furono pochissimi.
< Il piìr recente decreto 31 ottobre 1923 ha dato

amnistia a tutti i reati a moventi politici, ma ne

esclude tutti i reati contro la sicrrezza dello Stato

e quelli per i quali la pena stabilita è superiore nel
minimo ai tre anni. La prima esclusione non ha una
grande importanza pratica, ma è gr'ottesca e iniqua,

< La seconda esclude tutti e proprio i condannati
a pene 1--iìr gravi, ai quali col concorso di certe con-

dizioni scusanti si concede il condono di qualche anno.
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Secondo questa sentenza < agli effetti dei R. D.
31 ottobre 1923, n. 2278, può considerarsi politico il
movente di un'azione soltanto quando concerne gl'in-
teressi di una collettività mirando a favorire o raggiun-

- gere idealità di partito, non quando è determinato da
un fine stretlamente ptrt:col.are e di personnle giova-
mento otl un compagfto (il Malatesta che carcerato
aveva iniziato, il cosidetto sciopero della fame) onde
premere sull'Autorità Giudiziaria per indurla a scar-
cerarlo >i.

Slrelhmente personale, per chi? per. i! À{alate:ta o
per il Pariini? Non certo per quest'ultimo. Questo
equivoco, che si annida nel ragionamento della Corte,
viene escogitato dall'astuto redattore della sentenza per
il proposito di esciudere dall,amnistia il Parrini... Se
questi e gli altri avessero assaltato le Carceri di San
Michele per scarcerarne Enrico Malatesta, al loro reato
non si sarebbe potuto negare il movente politico (come
non si negò a' fascisti che così avevano agito ,pei
Ioro compagni carcerati). Poichè il Parrini avrebbe
linritato la sua azione ad associarsi con altri col fine
di esercitare una qualsiasi pressione sull'opinione pub-
blica e quindi di riverbero sul Governc e sull'autorità
giuiliziaria per la liberazione di Enrico Malatesta, non
gli spetta nè l'amnistia nè il condono.

I giureconsulti di Barbarossa, Martino e Bulgaro,
non dimostrarono maggior zelo nell'arzigogolare per la
tesr del loro padrone e sire, di quello che i nostri.po-
sero nell'applicazione bifronte de' su citati decreti pro
fascisti e contro sovversivi.
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X.

( SE SE NE POTESSE FARE A I ENOI>

E qui facciamo punto nella critica della giurispru-
denza de' nostri tribunali o delle Corti in materia po-
litica o attinente aila politica.

L'animo nostro è straziato dallo spettacolo dello
scempio fatto della giustizia da coloro medesimi che
ne dovrebbero essere i custodi geiosi e gli asseltori
inflessibili.

Il nostro disgusto è tale che siamo indotti a

domandarci se per arrventura non si possa fare a meno
di questo apparecchio, che ha funzionato, funziona e

forse funzionerà anche per l,avvenire così male, che
pare fatto apposta per attutire e soffocare nell'animo
umano il sentimento innato e sempre rinascente della
giustizia.

In verità, se se ne potesse fare a meno, come molti
dicono che si possa fare, la conclusione di questo
scritto sarebbe: aboliamo la giustizia penale e civile!
sopprimiamo i tribunali! t

Ma Ia cosa è piìr facile a dire che a fare! Una
forma di giustizia, un modo di risolvere le contro-
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In qualche mod,o questi conflitti dovranno essere
risoiuti e impedito il ricorso alla violenza.

D'altronde è da tener presente che la nostra sen-
sibilità morale si affinerà; molte azioni che oggi pas-
sano per lecite o indifferenti, ci appariranno delittuose
col progresso de' cosfumi e col perfezionamento del
nostr'o sentimento di giustizia.

Non dimentichiamo che nella società presente molti
delitti veri e proprii, rimangono impuniti, perchè com-
messi da coloro che comandano: nel campo politico,
la corruzione praticata su vasta scala da' governanti
e dagli aspiranti al governo, la sopraffazione che con-
siste nel violare le libertà dei cittadini e nell'arrogarsi
un imperio su di essi. E nel campo economico, le
frodi nei commerci, l'accaparramento de' mercati, lo
strozzinaggio elevato a sistema, la creazione artifi-
ciale dell'abbondanza e della penuria de' prodotti per
I'affamamento dei consumatori, la manipolazione del
credito, le scalate alle Banche e le speculazioni di
Borsa e mille altri modi con cui si spoglia il prossimo
e si pratica la libera concorrenza.

Guardiamoci dall'illusione di poter passare da una
società piena di vizii e funestata da tanti delitti ad una
s,ocietà angelica e piena di bontà.

Vi è ancora un lungo cammino da percorrere, fino
a che I'umanità non si convertirà ad un sufficiente
grado di civile solidarietà.,

E frattanto che gli uomini non raggiungeranno,
non diciamo la perfezione, ma un grado di civiltà su-

periore all'attuale e tale che consenta di considerare
la delinquenza come un fenomeno veramente eccezio-
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Discutiamo pure delle modalità di costituzione e

di funzionamento di tali organi e delle modificazioni da

apportarvi (non senza tener conto delle esperienze fatte,

delle verità acquisite, de' progressi cornpiuti' per non

rinunciare al certo per l'incerto, al positivo per l'a-

stratto,) e cerchiamo di fare il meglio che si può'

L'ihdipendenza d'e' giudici, non solo da' Governi,

ma dalle fazioni dominanti' e perfino cla un'opinione

pubblica, che volesse imporsi alla loro coscienza: la

lor'o inamovibilità dal posto e dalla residenza, la de-

terminazione di norme certe ed imparzial| che de'

vono regolare ii funzionamento della giustizia, I'indivi-

dtalizzazione della funzi,one glutiziaria e I'elirrinazione

di ogni gerarchia: responsabilità ben determinata non

per gli errori (che' è umano errare) ma per le de-

liberate trasgressioni del proprio dovere, tutto ciò

può assicurare una giustizia almeno approssimativa ed

esente dgl rybùH attuali e dalle deformazioni profes-

sionali, ma sempre inferi'ore al nostro desiderio e al no-

stro ideale sempre irraggiungibile, perchè p'ortato sem-

pre piìr innanzi e in alto sulla via del progresso inde-

finito.
Ripetiamolo ancol'a una volta: non sarebbe savio

cancellare con un tratto di penna gl'istituti giudiziari

vigenti - Codici e Tribunaii - e sostituire ad essi

la giustizia tumultuaria di Assemblee popolari, nè la
legge di Lynch. Per quanto un popolo possa essere

incivilito, una giustizia p'opolare sarebbe sernpre im-

pulsiva e poco rassicurante; anche perchè in una mol-

titucline trionfa la mediocrità e se è possibile trovare

una o p,oche persone dotate de' necessari requisiti, le
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xi.

CONCLUSiONE

Clte lare ?

In tutt'i ternpi l'amministrazione della giustizia fn
insidiata e asservita da' potenti; in tutt'i teml-.i e,::;a

suscitò i sospetti e !e diffidenze e il malcoltento del
popolo; e fu fatta segno a censure più o meno aspre
e vivaci (ricordiarao ad esempio I'opuscolo del ùlu--a-
tori: I diletti della Giuresprudenza): rna rnai diffi-
denze e censure furono così meritate come oggi, mai
I'arnministrazione della giustizia fu così sconvolta da
potersi come oggi, paragonai'e ;r Ía\re senza nolchiero
in gran ternpesta.

Nè questo è un nostro
particolare, frutto di chi sa

lità personali.
Un testimone non sospetto - i,autore deile fa-

mose lettere a lord Aberdeen sulla polizia e sulla ma-
gistratura de' Borboni, rivisitando nel 1888, dopo qua-
rant'anni, il nostro paese, ebbe a scrivere nella Ninc-
teentlt Century (maggio 1889) che la clipintura f atta
dal D., Antinori (libro citato) dcgli abusi dei Potere

giudizio o modo cii vedere
quali prevenzioni od osti-
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( mi stanno innanzi agli occhi degli uomini del mio
( paese natale piìr stimabili per nobiltà d'animo, per
< gentilezza di costumi, per ingegno e per dottrina, cac-
< ciati in esilio o percossi da condanne capitali, come
<reprobi malfattori? I loro nomi passeranno alla po-
< sterità come documento tremendo contro la rnagi-
< stratura permanente e gli animi onesti fremeranno di
( orrore, pensando che nel mezzo del secolo XIX po-
< tessero consumarsi nella piìr bella parte d,Italia fatti
< tanto esecrandi.

< So che nei governi liberi la stampa, I'opinione
<'pubblica e la responsabilità dei ministri frenano gli
< arbitrii gor.ernativi; m r conosce parimente ognurn
K quttnto riesca agevole al Potere Esecutivo lrangere
< tali Jreni >.

Così scriveva il Pisanelli nel 185ó irr Piemonte:
così potremmo ripetere noi oggi e citare nomi come
quelli di Costa, Barbato, Turati, Malatesta, Galleani
e tanti altri che passarono sotto le forche caudine della
giustizia e sono stati poi onorati e glorificati come
uomini purissimi.

Ora poi che il Potere Esecutirro ha rotto tutti i
freni, e il libito è divenuto lecito in sua legge, la
giustizia è diventata più che mai un punto interro-
gatir,.o.

G.overno e Magistratura sono una cosa sola: un
corpo ed un'anima. L'uno inizia: Italtra seconda. Ltuno
addita, l'altra colpisce. L'uno plincipia: I'altra finisce.

La giustizia è fatta strumento delle passioni e degli
interessi della fazione d,ominante o per dirla con una
frase del Guerrazzi, è fatta coltello, posto in rnano
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< ordini superiori >, dei provvedimenti eccezionali, della
ragion di Stato e delle frasi equivoche ed ambigue
delle leggi.

Quando l'ingiustizia è nella legge, il magistrato
si trova a disagio: od applica la legge, qual'è e com-
mette un'ingiustizia, talvolta addirittura un'iniqurtà; o
non l'applica e viene meno al suo dovere. E niente
è più demoraiizzante per il magistrato quanto l'abi-
tudine che egli contragga di applicar leggi ingiuste
od inique. Non si può certo pretendere da Magistrati
che si ribellino ,ogni giorno alla legge.

Se essi qualche volta tentano di sfuggirvi, la resi-
stenza non può essere che breve, e rimane presto so-

praffatta. Nè si può pretendere che i magistrati sieno
eroi, che resistano essi soli, mentre tutti si piegano al

despotismo imperante, e sacrifichino le loro famiglie,
il lor,o avvenire, la speranza di far carriera per co-
gliere, negli ultimi anni della loro vita I'ambito premio
a tante fatiche, consistente in un posto elevato, con

un sufficiente stipendioi che faccian,o gettito di tutto
ciò per un atto o gesto C'indipendenza che poi rimarrà
isolato e non porterà nessun frutto.

Nel corso delle pagine precedenti abbiamo ricor-
dati a titolo dfonore parecchi nomi di magistrati, che

posti tra il loro dovere e le esigenze de' superioril
optarono per il primo - ed altri avremmo potuti no-

minare come un Diego Trojani, che si dimise dii Pro-
curatore generale alla Corte d'Appello di Palermo,
perchè il Governo si oppose all'esecuzione del mandato
di cattura che egli aveva avuto il coraggio di spiccare

- rischiando la vita - aontro il questore di Palermo,
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Ecco perchè il magistrato
di quelli de' vecchi regimi -
dell,o Stato, anzi del Governo,
sentenze.

d'oggi ha la mentalità
si considera impiegato

e rende servigi più che

Il rimedio? i

In altri tempi e in altro paese, magistrati che abu-
sar,ono del loro potere e concorsero ne' tentativi fatti
per abbattere le pubbliche libertà, furono dichiarati
colpevoli di alto tradimento e colpiti con le pene
piÌr severe (1).

Da noi sarebbe oonsiderato come pazzo chi pen-
sasse di sottoporre a procedimento penale i magistrati
che hanno sottoscritto le mostruose sentenze riferite net
capitoli precedenti: N,oi siamo oramai assueffatti allo
spettacolo di vedere Politica e ll4agistratura - due
cose che d,ovrebbero essere separate e tenute distanti
I'una dalltaltra tot.o coelo - trescare insieme.

Non sono mancati, in questi giorni, magistrati,
anche fra gli alto-locati, che mentre imperversava il
Fascismo con omicidii, bandi, devastazioni e altri de-
litti, sono corsi ad iscriversi a' Fasci per conservarsi
il posto o per carpire un avanzamento.

La maggior parte però (è dover.oso riconoscerlo)
si lamentano e protestano sommessamente. Pochi ve
ne sono che osano protestare pubblicamente, nei gior-
nali, net Co'ngressi, oon Memoriali ecc., come quelli
che scrivevano ultimamente nel citato periodico h
lllagistratura queste coraggi,os,e parole :

(1) Dn l-.ror,ur, Costí,twpdone il,el,l'Inghótrtemo, trad. cli E.
Rocco, Napoli 1869, p. 285 e ss.

i
t

i

:
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teresse di vigilare e di tutelare I'esercizio libero ed

efficace della funzione giudiziaria.
< Questo d,ovrebbero dire al Governo e ottenere

gli amici della giustizia...
< Ma il discorso sarebbe forse poco gradito e

l'opera alquanto faticosa. Ecco, perchè, dopo avere

acceso il c'onsuetudinario cero alla giustizia, essi pre'

feriscono rimanere individualmente amici dei singoli

magistrati, racc,omandand'oli per le residenze, gl'inca-

richi, le promozioni e le onorificenze, ed infischian-

dosi di tutto il resto >.

Amici della giustizia! Ma quelli ne sono i cor-

ruttori, i profittatori ! La Magistratura deve confidare

unicamente in se stessa, trovare in sè la i'irtìr di

redimersi.
La Magistratura deve separarsi dalla politica' con'

quistare la propria indipendenza e acquistai'e i'ene:gia

necessaria per a<lernpiere al suo compito di custode in'
corruttibile delle leggi, delle pubbliche liberià, e dei

diritti dei cittaclini contro le pievaricazioni degli altri

poteri dello Stato e di tutte le fazioni e di tutti i
partiti,

Rem.ota iustitta, quid. sunt imperitt nisi magna ln'

lrocinia? domandava S. Agostino.

Un continuo sovrapporsi di una fazione all'altra,

una serie ininterrotta di latrocinii e di assassinii, una

corsa pazza di gente insensata verso lo sfacelo, verso

l'abisso.
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